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CELEBRATA IN CATTEDRALE DI PRATO DA S.E. MONS: GASTONE SIMONI

Fratelli e sorelle, non solo al termine della proclamazione della pagina del vangelo di Giovanni, il famoso prologo, ho baciato il libro in segno di venerazione per quello che il Libro è e contiene: la Parola di Dio, Gesù Parola, ma lungo la proclamazione di questa grande pagina, mi sono inginocchiato allorché il diacono ha proclamato le grandi espressioni: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”.

Come vi dicevo all’inizio della Messa (questa terza Messa di Natale, detta Messa del Giorno) dopo la Messa della Notte e la Messa dell’Aurora, non si sofferma tanto nelle sue letture, quindi nella meditazione che ci induce a compiere sull’avvenimento della nascita di Gesù, ma sulla contemplazione profonda di quello che è la nascita di gesù, di chi è Gesù e di quello che ciò comporta, significa per noi, per i quali Egli è venuto, per i quali Egli, il verbo, il Figlio, la Parola di Dio si è incarnata.

Certo non perché sia trascurabile la meditazione sull’avvenimento natalizio. Eccome se è importante! Molto è importante. La Messa del Giorno, per esempio, oltre la Messa della Notte, faceva meditare sulla realtà della manifestazione di Gesù come manifestazione di Dio, legata al fatto storico, reale, effettivo, non alla favola, non a un mito. Gesù non è qualcuno che è venuto e su cui è stato costruito un mito. Ma è quello che i Vangeli affermano. Egli è veramente venuto, è stato veramente concepito da Maria per opera dello Spirito Santo – dirà la meditazione successiva – è veramente nato, è veramente cresciuto, in un determinato spazio di questo mondo, la terra di Israele, fin da piccolo ha sperimentato il dolore e la persecuzione, ha dovuto con i suoi fuggire in Egitto, c’era uno che lo voleva far fuori già quando era bambino, poi è vissuto, dopo essere nato, a Betlemme, la città di Davide, nella cittadina, nel villaggio di Nazaret, a nord nel paese di Israele, nella Galilea, lì è vissuto i suoi primi anni come uno dei tanti giovani ebrei del suo tempo che frequentava la sinagoga, che lavorava, col lavoro di Giuseppe e che era esemplare, non c’è dubbio e che era contemplato da Maria e Giuseppe. 

Maria sapeva che c’era un segreto profondo in quel figliolo, ma ancora questo segreto non si era del tutto manifestato. E poi uscì sulla scena pubblica di Israele e diventò il “rabbi”, il Maestro, come ce n’erano a suo tempo. Alla svelta si rendevano conto le persone che egli era un maestro del tutto speciale, del tutto speciale, che aveva una padronanza assoluta delle antiche scritture di Israele, ma si prendeva la libertà e aveva la libertà di spiegarle come nessuno le aveva spiegate e di vedere nella sua vita, nel suo avvenimento, la realizzazione delle profezie e delle promesse antiche; e fece prodigi, e disse parole che nessuno ha detto, e parlò di amore, e parlò di novità della vita e andò a cercare coloro che erano e si consideravano ed erano considerati “fatti fuori”, perduti, dimostrando la sostanza dell’amore di Dio che è la rivelazione dell’amore per i suoi figlioli, che quindi non può rassegnarsi alla caduta, alla loro perdizione, al loro male, al loro dolore e alla loro morte, e annunziò la vita eterna, e rese possibile la resurrezione dal peccato, e ridonò la dignità a tante persone, e visse in una santita straordinaria, e in questo amore e santità si attirò dei nemici perché sconvolgeva la meschinità delle interpretazioni delle antiche scritture, come se Dio avesse scelto solo il popolo di Israele, soltanto per lui, e come se Israele dovesse imporsi agli altri, e tutti gli altri dovessero diventare Israeliti per essere amati e salvati da Dio, mentre Lui disse: “Israele è il primo popolo, ma Israele è aperto al mondo. Da Israele viene la salvezza per tutte quante le genti”. Dicendo questo si fece dei nemici.

Lo insidiavano continuamente, gli ponevano continuamente domande a tranello, a cui Lui sfuggiva, e tutte le risposte che Lui dava, giravano intorno allo stesso tema: “Dio ama, Dio ama, Dio ci ha amato creandoci e creando il mondo, Dio ci ama perché ci vuol redimere dall’alienazione, dal peccato, da tutti i mali che ne sono derivati, dalla morte, ci vuol rimettere in piedi come suoi figlioli, ci vuol rendere partecipi della Sua vita, della sua vita buona quaggiù, della sua vita che quaggiù ha speranza, della sua vita eterna, quando lasceremo questo mondo. Per questo Gesù è venuto. E per questo Gesù è morto, non tirandosi indietro da questa testimonianza a Dio e accettando, anche se nella Sua umanità sentiva tutto il dolore e la ripugnanza del dolore, accettando il dono supremo di Sé, per essere dentro alla vita dei peccatori e morire, ma risorgere da morte. E’ importante che il giorno di Natale, che la notte di Natale ci faccia ricordare il fatto di Gesù, l’avvenimento di Gesù. La lettera a Tito, per esempio, della mattina di Natale, dice: “Quando apparvero la bontà di Dio Salvatore nostro e Salvatore del mondo”, quindi quando apparvero, non come un’apparizione molto fantasiosa, ma come una manifestazione effettiva, nella carne, nella vita, nella realtà, e il vangelo di S. Luca, che il Vangelo sempre dell’annunzio della nascita di Gesù, allorché parla dei pastori, fa dire a loro, dopo che essi hanno inaspettabilmente, in quella notte, in quelle campane, loro, isolati in genere, e anche malfamati (in genere) ricevuto un annunzio, un Vangelo, una buona notizia straordinaria, e strabiliante, fa dire a loro: “Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”.

Io metto la sottolineatura alla parola “avvenimento”, fratelli e sorelle. Sì, fratelli e sorelle, il Natale di Gesù non è una favola, non è un mito, da raccontare ai ragazzini per tenerli buoni, magari intorno al presepe, ma è un avvenimento e la celebrazione del Natale è la celebrazione dell’avvenimento di Gesù, della nascita vera di Gesù a Betlemme.

Bene. Detto questo, però, è vero – come dicevo – i tesati della terza Messa di Natale non si limitano alla notizia dell’avvenimento della nascita di Gesù, della sua effettiva venuta, ma la contemplano con le parole soprattutto della lettera agli Ebrei, con le parole mirabili dell’inizio del Vangelo di Giovanni, del prologo di Giovanni. 

E che cosa vedono allora in quel bambino che noi contempliamo nel presepe? Fra canti, fra luci, fra bellezze? Chi è che non sente, che ha il cuore così duro da non sentire l’incanto del Natale? Per grazia di Dio questa modernità, talvolta così sguaiata, talvolta così sbagliata, talvolta così distruttiva dei valori, non ha distrutto ancora la poesia del Natale. Ancora. E noi nelle chiese, e nelle famiglie cristiane facciamo bene a mantenere la poesia del Natale legata al presepe, legata ai canti natalizi, legata alle luci, legati alla festa, legata agli auguri, però facciamo bene ma non possiamo limitarci a questo.

Nel presepe c’è il mistero, c’è il mistero della manifestazione di Dio al mondo.

Non una manifestazione sgominante, potente, con gli eserciti, con i grandi palazzi, nemmeno con le grandi cattedrali, no. Ma in una grotta. No, ma fra i poveri. No, ma fra i pastori. No, ma come esule; come immigrato, si direbbe oggi. Gesù veramente è stato immigrato. E’ nato in qualche modo da immigrato; non era quella la sua terra anche se era la terra della sua ascendenza e dei discendenti di Davide. E’ nato povero, è nato umile. Si è presentato così. Non è stato come un mago grandioso che ha fatto una grandiosa magia e ci ha catturato, ingannato. Ci ha lasciato liberi di conoscerlo e di non conoscerlo, di riconoscerlo o di non riconoscerlo. E’ stato perseguitato. Lo dicevo prima anche da piccolo: in quel Bambino noi contempliamo la manifestazione, la Parola definitiva di Dio.

Sentita l’inizio della lettera agli Ebrei, che è un grande documento del nuovo Testamento, attribuito da sempre a S. Paolo. Ma anche se forse non l’ha scritto lui, di sua mano, un grande documento scritto da un autore comunque che si rivolge ai cristiani provenienti dall’ebraismo e che, non vedendo realizzarsi un cambiamento rivoluzionario delle cose, - il mondo continua ad esser dominato da certi tiranni ed è pieno di ingiustizia e di crudeltà – e allora vacilla la fede di questi che aspettavano nel Messia uno che cambiasse subito la realtà, mentre è venuto per cambiare i cuori, per entrare dentro la realtà umana attraverso il cuore, la mente, la coscienza, l’accoglienza di Lui, la sua Parola e così trasformare dall’interno e fare Regno di Dio nelle persone che l’accolgono e conseguentemente nelle situazioni in cui vivono queste persone se sono coerenti. S. Paolo dice: “Dio, che molte volte e in molti modi, in diversi modi, nei tempi antichi (nei tempi antichi di Israele) aveva parlato ai Padri per mezzo dei profeti (parlato ai Padri, agli antenati di Israele per mezzo dei profeti, messaggeri ispirati da Dio), ultimamente (in questi giorni, ecco: la pienezza dei tempi, dirà Paolo in un’altra occasione) Egli ci ha parlato per mezzo del Figlio.” Ora “ha parlato” non vuol dire soltanto parlato; la parola qui non vuol dire soltanto una parola espressiva di quello che è il pensiero o il sentimento nostro, ma una parola espressiva di Dio. Quando si vede Gesù, quando si contempla Gesù, quando, scorrendo le parole del Vangelo e fermandovisi, meditandole, si vede la grandezza di Gesù, la bontà, la santità, l’amore infinito di Gesù, la sua virtù straordinaria, la sua sincerità, la sua forza spirituale, in Lui si vede Dio, nel suo volto si vede Dio.

“Dio ci ha parlato” così. Gesù è la manifestazione di Dio, la Parola di Dio, l’espressione perfetta di Dio, il Verbo di Dio, come dice – è la Parola principale di questa pagina del Vangelo di Giovanni, è il prologo del Verbo, e voi lo sapete, fratelli e sorelle, che la Parola italiane verbo che noi usiamo in grammatica ordinariamente, la parola italiana verbo non vuol dire altrimenti niente altro che parola. Viene dal latino verbum, viene dal greco logos, vuol dire parola, espressione, manifestazione appunto di Dio. E allora cosa ci fa vedere nel Bambino Gesù? Questo figlio eterno, questo bambino espressione perfetta del Padre? C’è già una manifestazione trinitaria, misteriosa per noi, ma noi dobbiamo seguire Cristo per entrare nelle profondità di dio. Dio nessuno lo ha mai visto, per parlare veramente di Lui, di Lui che era nel seno del Padre (ce lo ha rivelato) come dice la finale del prologo. E’ questa espressione perfetta di Dio, persona eterna, che esprime il Padre totalmente e che nello Spirito Santo è tutt’uno col Padre, viene nel mondo per salvarci. Il che vuol dire che noi siamo in questa condizione. Dio non si è soltanto limitato a farsi cercare.  E tutte le religioni del mondo, fratelli e sorelle, anzi tutte le culture del mondo, se le guardate bene, tutte le culture del mondo, le filosofie più profonde del mondo, in definitiva, sono un’apertura al trascendente, all’Aldilà, all’Oltre di questa vita terrena. 

C’è in tutte le religioni e in tutte le espressioni culturali e poetiche il desiderio di vedere Dio, il desiderio di sapere come stanno le cose della vita, dentro i misteri di quaggiù. Ecco, questo è possibile nel verbo, cioè nell’espressione di Dio che conosce quel che c’è nel mondo e nell’uomo e si manifesta a noi come Salvatore, cioè come liberatore dal male, dal peccato, dalla distanza da Dio, dall’oscuramento di Dio dalla nostra vita, dalla cattiveria del nostro cuore, dal degrado della nostra vita quando invece di seguire la coscienza e il richiamo di Dio segue le istintualità orgogliose, lussuriose, avide, cattive, violente, credendo di trovare in esse la libertà, l’espansione della vita e invece ci trova l’umiliazione della vita.

Quante volte, avvicinando tante persone – vengo ora dal carcere – e quante altre persone si avvicinano al nostro ministero, quante volte si vede l’umiliazione di una ragazza, di un ragazzo, di una persona, che aveva delle doti, che aveva delle qualità, ma che – Dio solo lo può giudicare – si è fatta vincere dalla spinta istituitale negativa e della lussuria, e dell’avidità, e dei soldi, ha umiliato la sua vita, ha avuto lì per lì magari delle soddisfazioni, ma poi si è trovato povero, come il figliol prodigo, povero, e Dio invece ci chiama a rinnovare la nostra vita, ad avere dentro di noi, a raccogliere da Lui una potenza, un’energia che ci fa sconfiggere il male, che ci può far diventare santi, vuole che siamo santi. E i santi – schiere innumerevoli – sono lì a dimostrarci che il vangelo è vero, che è vero che Egli è venuto per trasformare la realtà e la vita umana, e l’ha fatto, anche se la vita umana e la realtà umana sono tanto prese dal male. Ma perché sono tanto prese dal male? Perché non accolgono Lui, non lo riconoscono, non riconoscono Dio pienamente.

Perché la vita ha queste imperfezioni, ma le avrà sempre; perché – oltre le imperfezioni – non si sa guardare più oltre? Magari dopo aver fatto uno sbaglio non si sa risorgere, invece ci si dà ragione? Perché di fronte a un dolore o a una disgrazia, si cade come atterrati, pessimisticamente delusi, mezzi disperati o disperati del tutto? Perché? Perché non si accoglie Lui, principio della vita nuova, ragione della speranza, fondamento del futuro nostro, di ogni tipo di futuro, da quello personale a quello sociale, a quello ecclesiale, a quello oltre la vita terrena, quello dell’eternità. Ecco allora il problema vero, la verità profonda del Natale: Egli è il Figlio, il Verbo, l’espressione perfetta di Dio che è venuto nel mondo, che si è mostrato nel mondo, non come un mago, non come un prepotente, non come uno che vuole catturare la nostra libertà e ci vuole opprimere, ma come libero liberante, che ci offre la salvezza e suona il canto dell’amore per noi, non la rabbia, ma fa sentire l’amore per noi, e vuole che per questo siamo persuasi. E bussa alla porta del nostro cuore, in tutte le situazioni perché vuole che lo accogliamo in tutte le situazioni, come lo accolse Maria, come lo accolse Giuseppe, come lo accolsero i pastori, come poi lo riconosceranno i misteriosi personaggi dell’Oriente che chiamiamo “magi”, come lo hanno accolto i cristiani veri di tutti i tempi, i santi, perché migliori noi stessi, perché faccia rinascimento in noi, nuova nascita, nuova generazione in noi e per ciò, attraverso di noi metta germi, energie, di rinascimento, delle famiglie, delle cose del mondo, della vita sociale. Là dove arrivano dei veri cristiani che si fanno veramente prendere da Gesù, che si son fatti convincere da Gesù, che hanno accolto la Parola di Dio che è Gesù e le sue parole, e che hanno accolto, attraverso i sacramenti e la preghiera il Suo spirito, laddove questi cristiani ci sono e vivono questa vita di intimità con Lui, a loro preme soprattutto essere uniti a Lui, là succede sempre qualcosa di nuovo, qualcosa di bello, qualcosa di buono. Il bene è diffusivo di sé. Accoglie Gesù il bene assoluto e non può restare dentro di te e allora diverrà buon esempio, diverrà parola buona per chi soffre, diverrà consolazione degli altri, diverrà soccorso, diverrà carità, diverrà missione, diverrà anche dopo donatore della propria vita come ha fatto Lui, perché Gesù cambia le cose.

E’ venuto per questo.

Purtroppo il dramma è questo: “venne fra i suoi e i suoi non lo hanno accolto, ma a quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio”, quelli che credono nel suo nome, cioè nella Sua energia potente di rinnovamento, e cambiando noi, inizia il rinascimento delle cose intorno a Lui, inizia il mondo nuovo.

Resteranno quei peccati, le disgrazie, i dolori, il caos nella vita, la notte, le tenebre, ma si accende una luce, si è accesa una luce. E non la spegnerà nessuno.

Lo dice qui la traduzione. La luce splende nelle tenebre, cioè questo rapporto in Giovanni è sempre fra tenebre e luce. Tenebre vuol dire il mondo del caos. Luce vuol dire la verità, la bellezza, ma le tenebre non l’anno vinta. Questa è la recente traduzione, la più vera. Ma la traduzione di prima diceva “non l’anno accolta”, si diceva anche prima. Non l’anno soppressa, non l’hanno vinta. Nessuna ideologia di questo mondo, nessun malcostume, nessuna corruzione dei costumi, nessun prepotente di questo mondo che vuol mettere sotto i piedi Dio e Gesù, nessuna stupidità di questo mondo che emargina Dio, nessuna banalità di questo mondo, che sostituisce a Gesù gli idoli di questo mondo potrà spengere questa luce che è stata accesa nella notte di Betlemme, che risplenderà ancor anella notte di Pasqua e che illumina ancora il nostro cuore.

Allora, fratelli, facciamoci gli auguri. A noi è stata annunciata questa buona notizia, il Natale ce la riannunzia di nuovo. Come sono belli i piedi del messaggero che annunzia la pace – dice Isaia, riferendosi al ritorno degli esuli da Babilonia nelal terra promessa. Come sono belli i piedi del messaggero che annunzia la pace!

Ecco, noi abbiamo ricevuto questo messaggio, teniamolo caro, non svendiamolo. Alcuni vanno alla ricerca di altri messaggi perché forse non hanno assorbito bene il messaggio di Cristo. Rispetto per tutte le ricerche, per tutte le coscienze, che possono durare anche per tutta la vita, ma cosa andate a cercare in Oriente e in Occidente? Cosa andate a cercare quando avete tutto in Gesù? Tutto in Gesù: la spiritualità più fine, la spiritualità, la non violenza, l’amore, la giustizia, la speranza per questo mondo e ultraterrena. Cosa andate a cercare ovunque? Per le strade di questo mondo? Quando vi è stato già dato tutto in Gesù Cristo. E vi è stato dato tutto perché in Gesù Cristo la vostra vita rinasca. 

La nascita di Gesù, la festa della nascita di Gesù è la festa della nostra rinascita, del nostro rinascimento, e del rinascimento del mondo in cui si accoglie il Cristo.

Auguriamoci a vicenda di essere protagonisti sempre di questo.

E auguriamoci – e io vi do (permettetemi questo ultimo punto) – vi do questo test, in qualche modo. Sapete come potete misurare la forza, e la verità, e l’autenticità della vostra fede, fratelli e sorelle? Come io misuro la mia? Sapete qual è il test vero? Se avete il desiderio di trasmettere agli altri questo tesoro. Perché è un tesoro, il tesoro dei tesori. La dimostrazione che uno crede veramente è quando non si tiene la fede per sé. Non è possibile. E’ come quando uno è innamorato. Prima o poi lo fa vedere. Ci se n’accorge. Voler trasmettere, non con la forza, non con magie, non in maniera schiavistica, o comunque ingannando le persone, oppure facendo loro dei regali natalizi perché vengano in chiesa. Per carità. Ma quando uno ha la voglia, il desiderio di trasmettere la sua fede.

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di cristo!

Ed è in questa luce che noi, qui a Prato, intraprendiamo la grande missione 2008/2010. Domani la iniziamo, per santo Stefano e dopo, fin dal 7 gennaio io comincerò a intraprendere le strade di Prato, con chi collaborerà con me e tutti in qualche modo collaboreranno, per andare a fare delle predicazioni non nelle chiese, ma per entrare nelle case, nei circoli, nei clubs, nelle aziende, negli uffici, dove si trova la gente, dove la gente vuole invitarci, per parlare intercettando i problemi vitali delle persone e parlare, non solo del lavoro, non solo dell’economia, non tanto della politica o delle altre cose – che son tutte importanti e tutte sono illuminate da Cristo – ma per parlare di Lui, per riproporre Lui a tutte le persone, perché questo mondo occidentale, battezzato, non rinneghi la sua fede, perché farebbe venire meno al mondo il vero contributo che dobbiamo dare alla realizzazione di un mondo migliore.

Il vero contributo è la nostra fede! Dio non voglia che diminuisca la fede fra noi! Dio lo vuole, ma bisogna che lo vogliamo anche noi, che la fede divenga meno superficiale, e sia più capace di irraggiarsi d’intorno e di irraggiare altre persone! Lo voglia il Signore! Sia lodato Gesù Cristo.





(dalla viva voce del Vescovo e non rivisto da Lui)
